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!f tene di donne sui quarant'anni firmate 
i la Lizzani, Risi, Girali e Sherman 
ftomani il via con «Emma», con la Melato 

na bufera VedìrePro 
di polemiche sulla lirica: non si spegne 
a Parigi la lite sulla «Bastille» 
Sull'Opera di Roma il Pei replica a Carrara 

CULTURAeSPETTACOLI 

Archeologia al macero 
'Jfa ROMA. La notizia è di 
Muelle frequenti ma alle quali 
JulNclInvente si fa l'abitudine. 
S U biblioteca dell'istituto di ar-
iclwologia e storia dell'arie di 
Spalano Venezia, «Ornila pre-

il volumi, trai quali il cele-
•rrimo Fondo Lanclani, la 

)iù esauriente raccolta di to-
frella romana, ha virtual-

mnle chiuso. Solo laureandi 
{professori possono accede-
1 «Ira «ale di lettura. Problemi 
lattalo, da tempo denuncia-
j. Di tempo ti è trovata anche 
i soluzione. Il trasferimento 
[ella raccolta nel vicino pa-

del Collegio romana, 
occupato dagli uffici del mini-
alerò. Ma del decreto ministe
riale di ottobre di sono perse 

l)( le tracce. E l'interrogazione 
, .presentata al Senato dal Pel 

(primo firmatario Argan) non 
M'ha avuto risposta. 

• • r «La raccolta nacque ai prl-
~'«nl del '900 per iniziativa di 

Corrado Ricci e Lionello Ven-
• turi - spiega Argan - e appar

teneva all'Istituto di archeolo
gia e noria dell'arie che esiste 

„ «neon ma non ha più tondi a 
«> disposizione; eppure era un'i-
"'.Wtuzlone valida, Molti di noi 
' -'««no diventati storici dell'arte 
"''traile alle sue bone di studio. 
."• Nelli ultimi anni I settori delle 

irti visive si sono moltipllcati 
^mentre I locali tono rlmutl gli 

, ',, aleni». «E vero, la situazione è 
^drammatica - rincara la dose 
o^Aoriana Salterio Jesurum, di-

- « nlirke della biblioteca - ab-
"fblano 97 dipendenti in due 

'Manze, non poniano ospitare 
blu di 40-90 lettori per volta. 

" tHon li può pensare a méttere 
i . sin computer, non c'è lo spa

ilo; migliaia di volumi sono fi
niti In cantina e rischiano an
che di rovinarsi. In queste 
condizioni è già tanto se sia-
ino riusciti a non chiudere del 
lutto». Ma Intanto chi può non 
ci va più, «Emigrano all'este
ro» nel plft accoglienti e fun-

' tuonali saloni degli Istituti di 
t ricerca tedeschi. Solo che an-
- che qui sono siali stretti I cor

doni. Sono ammessi soltanto 
coloro che hanno gii la tesse
ra di frequenza di palazzo Ve-

Scila. E come dar tono al col-
igni tedeschi? 

„ «Non è solo una questione 
.di spazio - commenta Fausto 
Zevi, commissario dell'Istituto 

' di archeologia e stona dell'ar
te "proprietario" di parte del
la biblioteca - c'è stala, in 
questi ultimi anni, e precisa-
meni* dal momento in cui ha 
cominciato a Interessarsene II 
ministero del Beni culturali, 
una progressiva dequalifica-
ilone della biblioteca. Questa 
è una raccolta molto partico
lare spedalizzala Invece la si 

è aperta a tutti col risultato 
che i professori non ci vanno 
più, gli orari tono scomodi, 
non si trovano i libri stranieri. 
L'Istituto, che e proprietario di 
una grossa parte della colle
zione, è esautoralo. Da solo 
lastidio percht magari inter
viene nel merito degli acqui
sti. Sembra un paradosso, pe
rò prima, quando c'erano 4 
commessi In palandrana nera, 
funzionava in modo soddisfa
cente e ci si poteva studiare In 
80-90 contemporaneamente. 
Oggi si sono moltipllcati gli 
Impiegati e non c'è più il po
sto per il pubblico». 

Il duro «l'accuse» di Zevi ri
vela un diverso modo di con
cepire l'uso della bilioteca. sul 
quale Adriana Sellerio Jesu
rum non concorda; «Certo è 
una biblioteca molto specia
lizzata, ma noi abbiamo an
che il dovere di fomite agli 
studenti quel materiale che 
non potrebbero trovare da 
nessun altra pane», Precisa 
Argan: «Senza palano Vene
zia gli studenti hanno a dispo
sizione soltanto la raccolta 
dell'istituto di storia dell'arte 
della Sapienti costituita dalla 
mia donazione» aggiunge. 
Preziosa donazione che con
ila di 20 mila volumi, ai quali 
presto se na aggiungeranno 
altri, ma certo non paragona
bile al patrimonio conservato 
In palano Venula. 

E torniamo cosi al proble
ma centrale dello spulo. Pro
prio per iniziativa dell'Istituto 
diretto da Zevi il tenne ih ot
tobre una riunione di tutti gli 
studiosi di archeologia d'Ita
lia Ne- aearurl una lettera, al 
ministro nella quale si chiede
va l'immediato traslerimento 
nel palazzo del Collegio Ro
mano. Nessuna risposta. Poi 
un decreto della Bono Ferrino 
che decideva il trasferimento. 
Decreto «smarritosi» nei 
meandri de) ministero. Che ci 
siano resistenze inconfessabi
li? Dal momento in cui è nato, 
Il dicastero ai Beni culturali si 
è iraslormato nel solito pachi
derma di uffici e ecartoltie. Si 
piazzò, infatti, nello storico 
edificio del Collegio Romano 
sfrattando il museo hgorini. 
Non potendo dir di no alla bi
blioteca di storia dell'arte, da 
anni fa la resistenza puliva 
malgrado un Immenso edifi
cio, come II San Michele a 
Trastevere, sia stato restaura
to per far posto agli t'Idei mi
nisteriali. Insomma, anche 
questa vicenda conferma la 
•boutade» di Argan: «Che in 
questo paese millenni di cul
tura e di storia sembrano esi
stere solo per giustificare la 
nascita e l'autoriproduzione 
di un ministero*. 

Una scultura In piombi di Luigi Maizena 

Lo credereste che la biblioteca dove 
sono state ritrovate partiture prezio
se, come quella de // viaggio a Reims 
di Rossini, ha un solo bibliotecario? E 
che questo bibliotecario, in seguito a 
una sentènza del Tar, è equiparato a 
Un insegnante di conservatorio e, di 
conseguenza, ha diritto a lavorare so
lo 12 ore alla settimana? Lo credere
ste che la biblioteca di archeologia e 
storia dell'arte di palazzo Venezia, 
con 400mila preziosi volumi, una del
le raccolte più importanti d'Europa, 

se non del mondo, rischia di chiude
re i battenti perché da anni aspetta, 
invano, una nuova sede? E che il mi
nistero dei Beni culturali ha fatto un 
decreto da mesi ma nulla si muove? 
Lo dovete credere. Perché questa è 
la situazione nell'anno di grazia 
1989, nella capitale d'Italia, quinto o 
sesto paese più industrializzato del 
mondo. E provate a calcolare il «sor
passo» della Gran Bretagna metten
doci dentro le biblioteche e poi ve
diamo chi vince. 

MATILDB PASSA 

E Santa Cecilia 
«chiude» 
la biblioteca 
• B ROMA. «Quando si tratta 
di moltipllcare le cattedre dei 
conservatori per ragioni clien
telar! i soldi si trovano, quan
do Invece servono fondi per 
una biblioteca come quella di 
Santa Cecilia allora c'è il vuo
to». Il maestro Giorgio Cam
bista, direttore dell'omonimo 
conservatorio di Roma, è sfi
duciato. Da qualche giorno 
l'angusta niella dove studenti 
e studiosi potevano consulla-
re il ricchissimo tendo della 
biblioteca è praticante sbarra
la. Aperta solo agli iscritti al 
conservatorio. Come dire im
pedire lo studio della storia 
della musica a tutti. Agli uni
versitari che ceno non si pos
sono accontentare della pic
cola raccolta dell'istituto della 
Sapienza, ai ricercatori italiani 
e stranieri. 

«Prima avevamo due bidel
li, molto bravi, che si prestava
no a lare i commessi in biblio
teca. Ma il comando a loro 
non è stata rinnovato. Cosi è 
rimasto il solo bibliotecario». 
Il quale ha visto accollo un 
suo ricorso al Tar ed è stato 
equiparato a un docente di 
conservatorio, orario previ
sto: 12 ore settimanali. 

Il rischio è che ora il biblio
tecario, che peraltro lavora 
più delie 12 ore da contratto, 
si tiri addosso tutte le colpe: 
«Il problema è più generale -
continua Gamblsso - e riguar
da anche gli orari degli inse
gnanti». SI, ma la biblioteca 
che c'entra con la scuola? Si 
chiedere lo «provveduto letto
re. C'entra, eccome. Pur es
sendo una delle più importan
ti raccolte di storia della musi
ca, avendo in deposito anche 

il tondo dell'Accademia omo
nima, pur conservando auto-
grafi, manoscritti partiture ine
dite, ancora tutte da studiare, 
pur restando mela di studiosi 
provenienti da tutto il inondo, 
Santa Cecilia è, dal punto di 
vista giuridico, amministrala 
come una biblioteca scolasti
ca qualsiasi. Dipende dal mi
nistero della Pubblica tstruzic-
ne, e non ha sorte migliore di 
quelle che sono in mano al 
ministero dei Beni culturali. 
Ann. 

«Il problema è strettamente 
. legato a quello del conserva-
. tori. Sono 25 anni che mi oc
cupo di riforma dell'istruzione 
musicale e ancora non si è riu
sciti a portare avanti un di
scorso che risponda agli inte
ressi reali degli studenti e non 
a quelli delle clientele. Alla 
scadenza del '92 sarà un disa
stro» prevede Gambista. Il 
quale attribuisce alla Babele 
legislativa l'impossibiliti di 
governare il patrimonio cultu
rale. «Nonesisteiri nessun mi
nistero qualcuno che si possa 
dedicare a ripulire la legisla
zione». Insomma la cultura 
muore per troppi cavilli, oltre
ché' per disinteresse.: Nell'an
gusta saletta di Santa Cecilia 
tra la macchina delle fotoco
pie in perenne funzione, e I 
suoni dei lagoni provenienti 
dalle auledi musica, j vocaliz
zi degli allievi di carilo e il ci
caleccio degli studenti nel 
corridoio, l'infelice ricercato
re doveva mettere I lappi di 
cera per concentrarsi nello 
studio, ma almeno poteva 
consultare la partitura inedita, 
il libretto originale. Oggi non 
può più lare neppure quello. 

buone «maniere» 
Trent'anni di produzione 
artistica partenopea 
nella mostra «Napoliseultura» 
Dall'avanguardia al ritorno 
alla materia e allo spazio 

ELA CAROLI 

Boa NAPOLI. L'anno appena 
trascorso, l'Ollantotto, è stato 
l'anno della scultura; dalla 
XLIII Biennale di Venezia, che 
le ha dedicato ampissimo spa
zio, alla mostra fiorentina «Un 
secolo di scultura moderna» 
fino all'inaugurazione, a Mate-
ra della I Biennale di Scultura, 
arnviamo a questa rassegna 
•Napoliseultura» che nel ma
gnifici spazi del Palazzo Reale 
ha inteso idealmente conclu
dere la fortunata annata Doc 
della «rivelazione plastica». 
Ma li rinnovato interesse per 
la scultura In questi ultimi tem
pi risale alla storica, splendida 
mostra dell'estate '86 del 
Centre Pompldou di Parigi 
che volle porsi, come titolo, la 
domanda «Qu'est-ce que la 
sculpture moderne?» interro
gandosi appunto sulla funzio

ne e sul destino della scultura 
del XX secolo. Chiarendo una 
volta per tutte la fondamenta
le differenza tra statuarda e 
scultura indicava In quest'ulti
ma là forma artistica realizzata 
in tre dimensioni, in cui tecni
che, iconografia e materiali 
possono variare all'Infinito e 
['Immagine rappresentata si 
svincola completamente da 
funzioni decorative, religiose 
o commemorative. 

A «Napoliseultura» è stato 
esaminato l'ultimo trentennio 
della situazione artislica par
tenopea con l'esposizione 
delle opere di trenta artisti; un 
numero enorme, se si pensa 
che, tra essi, i veri scultori so
no pochi, la maggioranza es
sendo costituita da pittori che 
lavorano anche in tre dimen
sioni, con Installazioni ed alle

stimenti che alla scultura si 
apparentano. L'Associazione 
culturale -Il Progètto» che ha 
promosso la mostra et tre cu
ratori Vitaliano Corbi, Gino 
Grassi, Arcangelo Izzo hanno 
preso in esame il panorama 
artistico napoletano a partire 
dai «Gruppo '58» quando pit
tori e scultòri, sull'onda delle 
correnti dell'oltreoceano si 
trasformarlo in object-makers 
e performers e l'avanguardia 
napoletana allarga i suoi con
fini. verso il Pop, il «nouveau 
réalisme», e più tardi la Body 
Art e soprattutto l'Arte Pove
ra. La scultura, poi, rompe 
con la tradizione inserendosi 
nell'ambiente e disperdendo
si nello spazio (Land Art. Più-
xus etc) spesso allo scopo di 
neutralizzarsi, negando se 

Alcune personalità tuttavia, 
pure in un processo di «autori-
flessione», hanno voluto con
servare la maniera del fare 
scultura combattendo con la 
materia e con lo spazio; so
prattutto Augusto Perez, da 
molti considerato il più gran
de scultore napoletano assie
me a Gemito; qui è presente 
col superbo «Grande Centau
ro» del 73, monumento in 
bronzo che suggella il suo la
voro di erosione delia figurati
vità, portato avanti da decenni 

coi mezzi propri della scultu
ra, nel «corpo a corpo» del
l'Incontro con la materia. 

Un altro grande intèrprete 
delle tensioni plastiche è della 
possibilità espressiva della 
materia è Luigi Mazzetta, della 
cui instancabile ricerca sui 
metalli, sul marmo, sul legno, 
sono stati qui esposti 1 monu
mentali esempi in piombo, 
materia «pesante» per eccel
lenza che l'artista rende dutti
le, nervosa e palpitante ispi
randosi al temi di un Boccioni 
o di un maestro del Barocco 
come Sammartino, risolvendo 
genialmente i problemi del di
namismo, dei rapporti spazio
ambiente. 

Gianni Pisani con le sue in
stallazioni ironiche, suggestivi 
rimandi alla psicologia collet
tiva (è qui esposto «Il miraco
lo di San Gennaro» del 73) e 
Mario Persico con le sue artifi
ciosissime «Macchine» eroli-
co-antropologiche, Lucio Del 
Pezzo col raffinatissimo «Ta
volo» del 76, testimoniano di 
quel periodo fertilissimo del-
larte napoletana, gli anni 
60-70, quando con la «Galle
ria Inesistente» e la «Palatisi-
ca. metafore e sperimentali
smi stravolgevano ogni rap
presentazione naturalìstica. 

Gianni Ferranti e i suol as

semblaggi tecnologici, vibran
ti come ritmi vitali, Gerardo di 
Fiore, all'opposto, con basso
rilievi in gommapiuma, quasi 
immateriali, Annibale Oste, il 
più «mediterraneo» di tutti, ri
volto ai miti e alle energie pri
migenie, Luigi Mainolfi, con le 
sue splendide operazioni sulla 
«Pelle del Serpente» che pro
pone una costruttività archeU-
pica, visionaria, Errico Ruoto-
io che ha spostato il suo per
corso verso l'oggettualizza-
zione dei suoi «Paesaggi» di
namici, Rosa Panaro -1 unica 
donna della mostra, da cui so
no assenti ingiustificate le vali
dissime Lydia Cottone e Rosa
ria Matarese • con le «Erme», 
memorie arcaiche tradotte In 
cartapesta; Renato Barìsanl 
equilibratore dì materia in sta
si o in movimento illusorio, 
sono le presenze più significa
tive in una mostra che denota 
tuttavìa lacune ed equivoci, 
presumendo di esaurire un 
trentennio di arte napoletana 
in un confronto di personalità 
non tutte all'altezza. Nella cit
tà che vanta i Marmi Famesia-
ni nel suo Museo Archeologi
co, che ha ritrovato nel mare 
flegreo la statua equestre in 
bronzo del Domizlano/Nerva 
questa rassegna rappresenta 
purtroppo un'occasione mal 
sfruttata. 

Non d sarà 
De Niro nel film 
di Leone 
su Leningrado 

Quasi certamente non sari Robert De Niro a Interpretare il 
kolossal su Leningrado che Sergio Leone (nella loto) rea
lizzerà In Urss. Di ritorno In Italia dopo la trasferta mosco
vita per la firma del contratto, il regista di C'era una valla 
in America ha fatto sapere di «avere delle perplessità, per 
delle ragioni di età». «Il protagonista del film non dovrèbbe 
superare i trent'anni, è Robert ne ha dieci di più, Ma è 
grande, camaleontico, e capace di lare miracoli sullo 
schermo», ha aggiunto, tacendo II nome (ma è solo un'ipo
tesi) di Mickey Rourke. Altri particolari. Si girerà in esterni 
e negli studi della Leninfilm; ma il regista ha fatto Includere 
nel contratto una clausola che gli pennellerà, se le esigèn
ze lo richiederanno, di spostarsi negli studi della Mosfilm 
sènza preoccupazioni territoriali. Le riprese del film, che 
costerà oltre venti miliardi di lira, dovrebbero cominciare 
tra uri anno, appena ultimata la sceneggiatura. Il lavoro di 
preparazione è molto complesso: si tratta, Infatti, di rico
struire numerosi quartieri di Leningrado, per non parlare 
dèlie armi, dèi costumi e delle divise necessari a dare 11 
massimo della verosimiglianza slorica alla vicenda, 

Londra, rubata 
in galleria 
la Marilyn 
dlAndyWarhol 

Un «colpo» mirato, certa
mente su commissione. La 
famosa serigrafia di Andy 
Warhol Quallro Marilyn in 
rosa/nero è (lata rubiti, 
nottetempodalla «Vvaddln-
gioii Gallery» di Londra. Lo 
ha annunciato Scotland 

Yard precisando che I ladri si sono introdotti nella gallarli 
attravèrso una finestra. La serigrafia, dèi valore di 400 
milioni di lire, è una delle opere più famose dell'artista 
scomparso: ne esistono pochissime copie, il che la rende 
molto ricercata dai collezionisti. 

Beneficienza: 
dodici suore 
fanno «provini» 
per un musical 

Si sono presentite In dodi
ci, alla Charles Street Play-
house di Boston, per avere 
una parte nella commedia 
musicale Nunstnu (gioco 
di parole Ira «noruense» e 
•nun», che lignifica suora). 

—————————— Sono tutte religiose vere, 
per niente scandalizzate o Inumidite dall'offerta degli Im
presari. In cambio ninno chiesto di devolvere In berteli-
densa parte dell'incasso nel periodo della loro «partecipa
zione straordinaria». Nunstnu racconta di un gruppo di 
suore che si danno al musical per mettere insieme I «oidi 
necessari alla sepoltura di quallro consorelle morte di 
botulismo e temporaneamente «parcheggiate» nel conge
latore del convento. Alcune delle luorehanno ammeiao 
di aver preso In considerazione, In giovinezza, la poralbln-
là di far carriera nel mondo dello spettacolo; •Andare • 
Hollywood e stato sempre II mio sogno - ha detto suor 
Maria Fuhrman - però eo che II convento è la mia vitto. 

Due suonatori 
di strada inglesi 
alla Filarmonica 

SI chiamano «butteri», « 
aono celebri In Gran Breta
gna perei* «umano per le 
persone In «la davanti ti 
bottegai] M d M t M e «M 
teatri. Due di loro. M l e W 
Copley e Jeremy Sema, vir
tuosi della fisarmonica è 

degli strumenti a Dato, il esibiranno oggi al Teatro Olimpi
co di Roma, ospiti dell'Accademia filarmonica romana. 
Laureati a Cambridge e musicisti a tempo pieno (hanno 
inciso dischi importanti), I due «classic Misteri» al «albi-
ranno in un repertorio che prevede una versione per ocari
na di un concerto di Haydn, brani popolari e zigani, rivisi
tazioni strumentali di grandi pagine della Urica. 

Ermanno: Olmi 
farà un film 
sugli indiani 
d'America 

Ancora una sorpresa da Er
manno Olmi. Il regista del 
redenti Lunga vita alla si
gnora t La leggenda del 
santo bevitore ta confer
mato l'intenzione di girare 
un film sugli indiani d'Ame
rica. In ^unadicniarauorie 

alla Slampa, Il cineasta ha spiegato: «Mi interessa rileggere 
un capitolo dèlia storia che abbiamo rimosso e che coin
volge l nostri antenati, contadini europei sdamati di terra 
andati a cercarla al di là dell'Oceano, sicuri che una cultu
ra interiore alla loro losae inferiore e selvaggia. Come 
discendente di quel contadini, sento la responsabilità di 
rifletterci sopra». Il film sarà ovviamente giralo negli Stati 
Uniti, ma per ora non si conoscono tempi e dettagli del 
progetto. 

MICHELE ANSELMI " ~ ""*"P" 

ItallaRadio 
LA R A D I O O E . P C I 

Sgranimi 
di oggi 

Notiziari ogni 3 0 minuti dalle 6,30 alle 12.00 e dalla 
15,00 alle 18,30. 
Ore 7: Rassegna stampa con Anna Maria Guadagni deh 
l'Unlrt. • 
Ore 8,30: La battaglia per Solidvnosc. Parla Romolo 
Caccavals. 
Ore 9,35: La nuova tv. Intervista a Andrea Barbato. 
Ora 11,00: Perchè il Pel fa notizia. Parlano Enzo Roggi e 
Paolo Franchi. 

Durante tutta la giornata servizi e approfondimenti lui 
principali fatti del giorno. 
Sabato 21 dalle 10 Achille Occhetto. t u r i 
generale del Pei, risponder» alle domande 
ascoltatori. 
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